
-5­

Il Ricci seguì le « Lezioni sopra la teoria delle funzioni analitiche » di 
Giuseppe Bagnera, matematico noto per la precisione e la concisione delle sue 
lezioni. Per la prematura morte del Bagnera, avvenuta il 12 maggio 1927, il 
Ricà ne continuò il corso e portò a compimento con aggiunte la stampa delle 
«Lezioni » che furono molto apprezzate e che si esaurirono in breve lasso di 
tempo. Il corso di Bagnera-Ricà ancora oggi rappresenta un'ottima introdu­
zione ai trattati sulle funzioni di una variabile complessa. 

Nell'agosto 1927 fu chiamato a compiere il Suo servizio militare di leva; 
dall'agosto 1927 all'ottobre 1928 Egli frequentò un corso allievi ufficiali di 
complemento di artiglieria e conseguì il grado eli sottotenente. 

Ritornato alla vita borghese, molto soddisfatto delle Sue esperienze mili­
tari il Ricà, come dirò tra poco, avrebbe dovuto prendere l'insegnamento di 
matematica e fisica nell'Istituto Tecnico di Padova. 

Il Ricà, nel 1927, durante il secondo anno elel Suo assistentato romano 
si pose, come fanno del resto tutti i giovani, il problema del Suo avvenire. 
Egli notò che l'accesso alla cattedra universitaria non era facile, nè era sempre 
sicuro il successo. L'età per cOflseguire la (, baronia ) aveva allora come media 
trentacinque anni, e potevano anche verificarsi fenomeni come quello accaduto 
a Gt'useppe Vitali (1875-1932) che ebbe la cattedra a quarantasette anni, 
mentre il Vitali per le sue geniali e fondamentali scoperte è considerato come 
uno dei più forti analisti della sua generazione. 

Limitandomi al campo matematico, per alcuni giovani il passaggio tem­
poraneo nell'insegnamento medio apriva una valvola di sicurezza e il Ricci 
decise di presentarsi ai concorsi per le scuole medie. 

Nel maggio 1927 Egù riuscì secondo vincitore con punti 88.8/roo nel 
concorso generale a cattedre di matematica e fisica negli Istituti medi di istru­
zione statali e secondo vincitore ex-equo col primo con punti 83/roo nei con­
corsi speciali e per effetto di questo secondo concorso Egli fu assegnato al'Isti­
tuta Tecnico di Padova. 

Come prima ho detto Egù avrebbe dovuto assumere il Suo insegnamento 
a Padova dopo. il congedo dal servizio militare ma nel frattempo si verificò 
un avvenimento che incise in modo determinante sulla carriera accademica 
del Ricci. 

Onorato JVicoletti, uno elei miei amati maestri pisani, di venuto poi mio 
carissimo amico, conoscendo i rapporti che mi legavano al Ricà mi· incaricò 
di interpellarlo per conoscere se avesse gradito la Sua nomina a professore 
interno della NOl-male. 

Il Ricà senza esitazione mi diede il Suo consenso e col primo novembre 
1928 Eglz' prese il posto che per moltissimi anni aveva tenuto Luigi Bz'anchi 
e ne continuò fino al 1935 l'insegnamento con i due corsi di Teoria dei numeri 
e di Teoria dei g-ruppi finiti e della risoluzione dell'equazioni algebriche secondo 
Galoz's, corsi che in passato avevano orientato alcuni normalisti come Michele 
Cipolla e Gaetano Scorza a dedicarsi con grande prestigio agli studi algebrici. 

Nel 1930 Giovanm' Gentile direttore della Normale, chiamò come direttore 
degli studi scientifici Leom'da TonelZz' e il Rùà venne incontro alle esigenze 
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del Tonelli aggiungendo al Suo insegnamento alcuni capitoli della Teoria degli 
InSIemI. 

Fra gli scolari del Ricà alla Normale io vog'lio ricordare Guido Zappa 
divenuto un noto gruppista e capo di una fiorente scuola di algebristi. 

Nel periodo 1930-35 il Ricà assisteva ai famosi seminari Tonelliani di 
Analisi nei quali si formarono Basilio Manià, Sz'lvio Cinquini, Lamberto Cesari, 
Luigz' Anurio, Sandro Faedo, Adolfo Del Chiaro, Landolino Giuliano, Emz'lio 
Bajada, e il Ricci ne trasse giovamento estendendo il campo delle sue attività 
di ricerca, 

Nel 1932 Egh pubblicò una memoria sulla convergenza assoluta delle 
serie trigonometriche individuando delle sel'ie che ammettono al più un numero 
finito di punti di convergenza assoluta; in un'altra memoria del 1932 Egli 
approfondì il delicato problema della molti pIi cazione di due serie secondo 
Cauchy, ottenendo un generale criterio sufficiente da cui derivano subito come 
corollari moltissimi dei criteri classici e caratteristici sulla moltiplicazione delle 
serie e da cui se ne possono ricavare dei nuovi sempre abbastanza espressivi; 
nel 1934-35 per una funzione definita nel semi asse positivo Eglz' introdusse la 
(I nozione di scarto tauberiano superiore e inferiore}) e nella Sua memoria 
«Teoremi tauberiani )} trovò condizioni sufficienti per l'inversione di un classico 
teorema relativo alla trasformazione di Laplace-Abel; nel 1936 per una formula 
di K. Petr relati va al calcolo di integrali definiti Egli ne stabilì la validità nelle 
minime condizioni che permettono di scriverla. 

Un campo notevole di ricerche che ha dato fama al Nostro verte sulla 
Teoria dei Numeri, campo che faceva spesso oggetto di conversazione tra 
Rzài e me. 

Entrambi avevamo studiato le «Lezioni sulla Teoria delle forme arit­
metiche binarie e ternarie)} del Bianchz·, del 1911 e così pure le (I Lezioni sulla 
Teoria dei numeri algebrici)} del Bianchi del 1923, e il Ricà volendo penetrare 
nel vivo della Teoria dei numeri autonomamente e coraggiosamente studiò 
e meditò sui celebri volumi di E. Landau « Handbuch der Lehre von der Ver­
teilung der Primzahlen}) (Leipzig, 1929) e sulle « Vorlesungen uber Zahlen­
theorie )} (Leipzig, 1927), 

N el primo gruppo di ricerche del Riccz' di Teoria dei numeri « istituzionale » 

si trovano: due note del 1930 sulle somme delle potenze simili degli interi 
n.aturali e sui coefficienti del fattoriale; una semplice ed elegantissima dimostra­
zione del teorema di Staudt-Clausen sui numeri di Bernoulli; due note del 1931 
nelle quali il Ricci partendo da un Suo studio sulle funzioni simmetriche delle 
radici dell'unità secondo un modulo composto generalizza ampiamente il 
teorema di Wilson-Glaz"sher. 

Nel 1933 comparve una prima nota con una limitazione asintotica del 
massimo divisore primo del prodotto F(a) F(a2) •.• F(ax ), dove a ed x sono 
interi ecl F(a) è un polinomio irriducibile cii grado n > l; nel periodo 1933-34 
comparvero due note nelle quali con mezzi semplici si dànno casi di validità 
del classico teorema di Dirìchlet sull'infinità cii numeri primi appartenenti 
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ad una progressione aritmetica ax + b, a e b primi tra loro, e una nota nella 
quale venne migliorata una formula di T. Nagel. 

In due belle memorie pubblicate nel 1933-34 nei « Rendiconti del Circolo 
matematico di Palermo » sono analizzate le proprietà aritmetiche della suc­
cessione F(r), F(z) , F(3) ,'" per ciò che riguarda la decomposizione in 
fattori primi dei suoi elementi. 

Nella prima memoria il Nostro mighora due limitazioni di T. il/agel e 
T. Estermann; perfezionando poi un classico metodo di Viggo Brun inteso 
a valutare asintoticamente il numero degli elementi residui di una progTes­
sione aritmetica quando si operi in essa con uno o più crivelli di Eratostene, 
migliora un teorema di T. Estermann sul limite superiore dei fattori primi 
distinti che compaiono in F(x) e sul numero di volte che ciascun fattore primo 
può essere ripetuto. 

N ella seconda memoria estendendo un procedimento di E. Westzynt/zius 
realizza un vero progresso per alcune formule asintotiche in quanto sono meglio 
precisati rispetto a quanto era noto gli ordini di grandezza di alcuni termini 
che in esse figurano. 

A queste due memorie si accompagna una nota del Ricci pubblicata nel 
« T6hoku Mathematical Journal » sull'aritmetica additiva degli interi liberi 
di potenze. 

Passo ora a dare una breve scorsa alle ricerche più elevate e più vive del 
N ostro e di cui Egli fu sempre intimamente soddisfatto. 

Al Congresso internazionale matematico di Parigi del 1900, David Hzlbert, 
in una celebre conferenza enunciò 23 problemi per le matematiche future, 
e uno di questi, il settimo, riguardava la trascendenza dei numeri ç:r, con ~ ed "YJ 

numeri algebrici. Una risposta a questo problema fu data da A. Gelfond che 
dimostrò in maniera agile e brillante che se ~ è algebrico, ~ =F I, ed -'I è alge­
gebrico irrazionale, ~"Ij è un numero trascendente. 

Il Ricci con una Sua memoria del 1935, inserita nella seconda serie degli 
(< Annali della Scuola Normale » riassunta nel « Bollettino dell'Dnione M ate­
matica Italiana » (DJV!:.!.) del 1935 e con l'uso della formula di interpolazione 
di Hermite trova con un numero finito cii' ingegnosi (< piccoli passi» n IOve 
classi di numeri trascendenti, classi che hanno la potenza ciel continuo nel 
caso che ~ ed YJ ('l) irrazionale) siano approssimabili con numeri algebrici, ed 
esprime la congettura che ~.,. è trascendente se ~ ed "'I sono numeri trascenti di 
Liouville. 

Nel 1937 comparvero nella seconda serie degli (< Annali della Scuola Nor­
male » due notevoE memorie del Nostro «Su la congettura di Goldbach e la 
costante di Schnirelmann ». 

Per la storia ricordo che l'oggetto delle due memorie si collega ad una 
congettura di Ch7'. C;oldbach che nella sua corrispondenza con Eulero del 1749 
afferma che ogni numero intero pari può sempre esprimersi come la somma 
di due numeri primi dispari. 

Le prime risposte a questa congettura sono venute dopo quasi due secoli: 
L. Schnz'rebnarm nel 1930 trovava che a partire da un no sufficientemente 
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grande ogni mtero maggiore di no è la somma di non pJU I Soo.ooo numeri 
primi; questo limite era ridotto a 220S da N. P. Romanoff nel 1935, e a 71 da 
H. Heilbronn -B. Lal1dau - P. Sche1'k nel 1936. 

Su queste ricerche si inserisce Giovanni Ricà che precisando proposizioni 
note e restringendo per certe costanti i confini preesistenti, dimostra che ogni 
intero pari sufficientemente grande si può rappresentare con la somma di non 
più di 67 numeri primi, e di questo risultato il Nostro fu giustamente orgoglioso. 

È noto che nel 1937 1. M. Vinogradof! con un nuovo e geniale metodo di 
ricerca dimostrò l'esistenza di un numero no sufficientemente gTande per il 
quale vale la congettura di Goldbach che nella letteratura matematica chiamasi 
ora congettura di Goldbach-VinogradoJf; ma quale sia il valore di no non è 
ancora noto. 

Mi piace ricordare che la nostra Accademia nel 1968 nominò socio stra­
niero il Vinogradolf caratterizzandolo come famoso studioso di Teoria dei 
numen. 

Un terzo problema, molto arduo, che appassionò ed occupò il Ricci in 
tempi diversi fu quello dei numeri primi gemelli cioè dei numeri primi la cui 
differenza è 2: 3,5,5,7, II,13, 17,19,29,31, .... 

Non è ancora noto se questi numeri siano o no in numero finito e un 
teorema di Viggo Brun del 1919 assicura che se essi sono in numero infinito 
la serie formata dai loro inversi 1/3 + 1/5 + 1/5 + 1/7 + l/II + 1/13 + 
+ 1/17 + 1/19 +... è convergente, ossia se le coppie di numeri primi gemelli 
fossero in numero infinito esse sono rare, mentre la somma degli inversi di tutti 
i numeri primi per un teorema di Eulero è divergente. 

Significative estensioni del Teorema di Viggo Brun trovansi in una me­
moria del Ricci pubblicata nel 1932-33 negli «Annali di Matematica>} di 
cui ricordo la più semplice: se esistono infiniti numeri primi p , p' per quali 
p = an + b, p' = a' n + bi, Ca, al , b , bi fissi) allora la serie 

log'-~ il'1: + --p-'- E arbitral'io 
P.P' 

è convergente. 

Sulla frequenza dei numeri primi il Nostro deve avel-e lungamente pensato, 
e dopo quasi un ventennio ricominciò a far noti i risultati delle Sue medItazioni. 

Viggo Brun insieme alle coppie di numeri primi gemelli aveva studiato 
per un fissato intero a maggiore di I il numero Zj (E; ; x) delle coppie di numeri 
primi p,. ,p_~ tali che 

e per E; > ~o (i)) abbastanza grande aveva trovato la limitazione 

,.. II p-l ~E;
Zj (ç, za) < c -h- "]"2'T'

;$ pfa Y 2 og <., 

dove c è una costante. La ricerca del migliore valore di c, o come dice il Ricci 
del (i coefficiente di Viggo Brzm» fece scoprire al Nostro, in una Sua memoria 
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